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Il riscatto della Barbagia e il rispetto della vita EMANUELE SANNA

●■
Ipse Dixit

“Il sangue dei martiri
è il seme

della Chiesa

Tertulliano

”

D i sangue nei paesi della Barbagia
ne è stato versato tanto ma il san-
gue di un sacerdote, alla vigilia di

Natale, ad Orgosolo è un fatto inedito e
sconvolgente. Nelle comunità pastorali
della Sardegna interna dove legalità e
convivenza non sono ancora valori piena-
mente garantiti e condivisi la Chiesa era
riuscita finora a farsi ascoltare e rispetta-
re più dello Stato. Adesso con l’assassinio
di don Muntoni, fattosi prete a 50 anni
dopo essere stato insegnante e consigliere
comunale per aiutare il riscatto della sua
terra, anche questo baluardo è stato vio-
lato. Il vescovo e la sorella hanno cristia-
namente perdonato ma lo Stato e la co-
munità degli onesti abbiamo il dovere di
capire tutta la portata devastante di que-
sto messaggio di morte che viene dal Na-
tale di Orgosolo. Abbiamo il dovere di ca-
pire e di agire. Se siamo una vera comuni-
tà nazionale nessun pezzo dello Stato o

dell’Italia può restare indifferente o iner-
te.

Quel che accade nel Nuorese merita la
stessa attenzione che i pubblici poteri de-
dicano a ciò che accade nel Napoletano o
a Palermo e Milano. Finora non è stato
così e chi continua ad affrontare il males-
sere barbaricino come un circoscritto pro-
blema di ordine pubblico alimentato da
culture locali immodificabili non fa solo
un’analisi sbagliata ma contribuisce alla
diffusione di fenomeni degenerativi che
prima o poi assumono dimensione nazio-
nale. La storia dei sequestri di persona in
Italia che ha avuto come incubatrice pri-
maria la Barbagia risulta sotto molti
aspetti emblematica. L’infezione quando
viene trascurata si diffonde nel corpo so-
ciale del Paese e resiste anche ai più ener-
gici trattamenti repressivi. La criminalità,
la violenza e l’insicurezza endemica delle
aree interne della Sardegna sono un pro-

blema nazionale irrisolto che richiede te-
rapie complesse e strutturali sia sul ver-
sante politico e ancor più su quello sociale
e culturale. C’è in primo luogo un indiffe-
ribile problema di controllo democratico
del territorio e di garanzia della legalità
in tutte le comunità locali dell’Isola.

Più di 300 municipi e sindaci sono sta-
ti assaliti dai criminali negli ultimi anni
e nessun responsabile è stato finora indi-
viduato e punito. Si attende con terrore la
prossima notte di capodanno quando cen-
tinaia di giovani gonfi di alcol scorrazze-
ranno con la pistola in tasca nei paesi
della Sardegna mentre gli apparati di po-
lizia inadeguati e impreparati non sono
messi in condizione di fronteggiarli effica-
cemente. Don Muntoni ha cercato di di-
sarmarli col dialogo e ci ha rimesso la vi-
ta ma la sua opera non sarà vana se lo
Stato non si chiuderà impaurito nelle ca-
serme e non rinuncerà al controllo legale

delle comunità e alla loro trasformazione
sociale e culturale. Chi uccide, ruba, se-
questra e piazza dinamite nei municipi
sardi mette nel conto un’alta probabilità
di impunità.

È troppo chiedere che almeno il governo
dei riformisti riesca a estirpare questo
bubbone? Che una politica lungimirante
e non di pura militarizzazione riesca fi-
nalmente a togliere ai latitanti e alle or-
ganizzazioni criminali il controllo di fat-
to di un pezzo di territorio nazionale? È
compito innanzitutto della classe dirigen-
te regionale quello di dare ai giovani e al-
le imprese la garanzia che si può investire
e crescere anche nell’area del Gennargen-
tu. In Barbagia intere comunità si stanno
dissolvendo nella paura collettiva. L’insi-
curezza e la criminalità vanificano qual-
siasi progetto di sviluppo economico alter-
nativo nonostante lo straordinario patri-
monio di risorse ambientali e naturali di-

sponibili.
Si chiedono più risorse pubbliche e pri-

vate per nutrire un’economia esangue e
primordiale, ma chi verrà ad investire e a
rischiare in una regione dove ogni giorno
si può perdere non solo il proprio patrimo-
nio ma anche la libertà e la vita? La stra-
da del riscatto passa inevitabilmente at-
traverso una profonda riforma delle co-
scienze partendo dalle famiglie barbarici-
ne e dalle strutture culturali e formative
dove si plasma l’etica individuale e collet-
tiva. Il riscatto di Orgosolo e della nostra
Regione si realizzerà quando ogni sardo
rifiuterà definitivamente la cultura dell’o-
mertà e della vendetta; quando ogni ma-
dre barbaricina con i suoi gesti e con le
sue parole somministrerà a ogni figlio il
nutrimento della pace, della tolleranza e
del rispetto della vita umana.

SegretarioregionaleDs-Sinistra
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LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

«CACCIA» DIFFICILE IN EMILIA

Barboni e senza tetto
cercansi per il cenone

LA FOTONOTIZIA PROTESTA DI SIULP E SAP

La tragedia di Udine
finisce al Lotto

■ CercaemarginatieclochardperilcenonediSanSilve-
stromanell’opulentaprovinciadiReggioEmilianonli
trova.IlbenefattoreindifficoltàèAlbertoPiccinini, il
titolarediun’aziendacostruttricedifreni.«Vogliorin-
graziareilcieloperchéhoconclusounbuonaffare»di-
cel’industrialechehapensatodioffrirelacenadiCa-
podannoaibarbonichevivonosoliealfreddolungo
lestrade«ancheinquestigiornidifesta».Lihacercati
intuttalaprovinciareggianarivolgendosiallaCaritas,
aglientiealleassociazionipresentisulterritoriomasiè
sentitorispondere:«quinoncisonobarboni,stanno
tuttibene».

■ FermacondannadapartediSapeSiulpperl’associazio-
netranumeridelSuperenalottoetragediadiUdinepro-
postanell’inserto«Tuttogiochi»deiquotidianiveneti
dellaFinegil«LaNuovaVenezia»,«IlMattinodiPadova»
e«LaTribunadiTreviso».Deicinquenumerisuggeriti,
tresonosovrappostisullafotodiunodeitrepoliziotti
mortinell’esplosione.«Stuporeedindignazione»an-
chedaldipartimentodipubblicasicurezzadelViminale.
LadirezionedeitrequotidianivenetidellaFinegilhare-
plicato:«Nonèunasceltadelgiornalema,purtroppo,la
leggecrudeledellaSmorfia». Ilcdr, invece,haespresso
lapropriasolidarietàaiduesindacatidipolizia.

ACCUSE AL MARITO SEPARATO

«Mi ha nascosto beni
per mille miliardi»

IL GIRO DEL MONDO NO-STOP

Quelli col pallone
ci provano ancora

■ Nelmondodeglianimalistièunadonnanotaperlesue
battaglie infavoredeicani.Negliambientigiudiziarimi-
lanesi, invece,perilsuoaccanimentocontroilmaritose-
parato,cheoraaccusadiaveroccultatoproprietàperal-
menounmigliaiodimiliardi. IsabelCampoy,63anni,
originariadiGranada(Spagna),haincorsolacausadi
separazionedeibeninelcuiambitohapresentatoun
espostoallaProcuradiMilano.Nell’espostolasignora
elencaconminuziosapignoleriaunalungaseriedibeni
occultichel’uomo,JeanAnsermet,69anni,possiede-
rebbesenzaaverlidenunciatisottraendoli intalmodo
alladovutaspartizioneconl’exmoglie.Laqualechiede
perquestochelaProcuradiMilanosvolgaaccertamenti
sulpatrimoniodiAnsermet.

■ Quellicolpalloneciriprovano.Apochigiornidall’en-
nesimotentativofallitodicircumnavigareilglobono-
stopinmongolfiera,un’altraequipeèprontaapren-
dereilvolodaAliceSprings,nelcentrodell’Australia,
stavoltaperòa39kmdialtitudine,inpienastratosfe-
ra.L’australianoJohnWallingtoneglistatunitensiBob
MartineDaveLinigersiservirannodiunpalloneme-
teorologicodaaltaquota, il«TeamRe/Max»,perso-
stenerelanavicellapressurizzataeindosserannotute
spaziali.L’enormemongolfiera,cheapienaaltitudine
dicrocierahaundiametrodi165metri,ècostruita
conlestessespecifichedeipalloniscientificidellaNa-
sa.Ilviaggiodovrebbedurare18giorni.Lapartenzaè
previstadomaniodopo.

Caccia allo squalo, immersioni vietate a Piombino
■ CacciaallosqualonelleacquediPiombinodovedomenicaèstatoavvista-

toaottocentometridallarivaunesemplarelungoquasiottometri.Lafoto
cheloritraementrenuotasottoun’imbarcazioneèoraallostudiodell’Isti-
tutodibiologiamarina:secondoleprimeipotesipotrebbetrattarsidiuno

squalobianco,ovverodellostessotipochedieciannifafuvistoaggrediree
trascinareversoilfondoilsubacqueoLucianoCostanzo.Perprecauzione,da
ieriun’ordinanzadellacapitaneriadiportovietanellazonal’immersione, il
notosubacqueoelapescasportiva.

AUTOMOBILSTI INDISCIPLINATI

A Partinico la sindaca
si trasforma in vigile

RICERCA USA

Le sigarette
fanno male
al matrimonio

IL VIRUS DILAGA

Diecimila genovesi
messi a letto
dall’australiana

UNA NUOVA LEGGE

In Svezia chi paga
una prostituta
rischia la galera

RAPINA A VUOTO

Banditi all’assalto
di una banca
chiusa per sciopero

BISOGNA AVVISARE LA FORESTALE

Se vi muore l’iguana
rischio di mega multa

■ Gliautomobilistiattraversavanoilcentrostoricodi
Partinicodurantegliorarididivieto.Ivigili,chiamati
colcellulare,nonrispondevano.Cosìlasindaca,Gigia
Cannizzo,sièimprovvisatavigileurbano.Davantiagli
occhistupitidiunafollacheèandataviaviaingrossan-
do,laprimacittadinasièmessainstradae,alzandoil
braccio,hacominciatoaintimarel’altaitrasgressori,
trascrivendosuunfogliettodicartainumeriditarga.
Lecontravvenzioni,presumibilmente,seguirannoa
domicilio.

■ Il fumofamaleanchealmatrimo-
nio.I fumatori, infatti,divorziano
dipiùdeinon-fumatori.Secondo
unostudiodell’Universitàdel
Minnesota,ciòavvieneperchéi
fumatoripresentanopiùproble-
mipsicologicicomedepressione
oansia.Gliadultichefumano
hannoil53%inpiùdiprobabilità
didivorziarerispettoaglialtri.

■ Sarebberopiùdidiecimilaigeno-
vesicostrettialettonellefestena-
taliziedallasindromeinfluenzale
definita«australiana».Unaverae
propriaepidemiainfluenzaleche
hacolpitosoprattuttoanzianie
bambini.Ilserviziodiguardiame-
dicaèsottopressione:800chia-
matealgiornocon500interventi
adomicilio.

■ Punirechisfrutta,punirechipa-
ga.Dalprimogennaio1999la
Sveziasaràilprimopaesealmon-
doincuichiavvicineràunaprosti-
tutaperstradarischieràdifinirein
carcere.Laleggesullaprotezione
delledonneprevedechechisarà
sorpresoadacquistareprestazio-
nisessualipotràesserecondan-
natoda6mesiaunanno.

■ Nonavevanoprevistolosciope-
ro.ÈaccadutoaModugno,nel
Barese,dovequattrouominiar-
matihannosfondatoconun’auto
lavetratadellaCassadiRisparmio
diPuglia.Dentroperòc’eranoso-
loduepersone.Inmattinatac’era
statounoscioperoedincassa
nonvieraunalira. Imalfattoriso-
nofuggiticonlepivenelsacco.

■ Vièmortol’iguana?Visièrinsecchitalapiantacarni-
vora?RischiateunamultasalatasenonavvertitelaFo-
restale.Entrainfatti invigoreoggiunaleggechepre-
vede,incasodimortedianimaliopianteesotichepro-
tette,lacomunicazionedeldecessoalpiùvicinouffi-
ciodellaForestale.Altrimentimultadiseimilioni. Im-
mediateleprotestedell’Unioneconsumatorisecon-
dolaqualelasanzioneandrebbegraduatasultipodi
speciedeceduta.Insommafralamortediunghepar-
doediuna«rosadellapalude»c’èunabelladifferenza.

SEGUE DALLA PRIMA

SADDAM
HA PERSO...
E se l’attacco americano, che
ha provocato quattro morti, sia
stato legittimo o illegale. Di
certo sappiamo che questo
nuovo episodio di guerra mo-
stra a tutti che Saddam è più
forte di prima e che la sua stra-
tegia politica si è fatta spregiu-
dicata e baldanzosa. E sarà ab-
bastanza difficile fermarlo, per-
chè gli strumenti che servivano
per farlo si sono consumati.
Compreso quello della deter-
renza militare.

Sostanzialmente Saddam ora
punta a due obiettivi: il primo
è quello di liberarsi definitiva-
mente degli osservatori dell’O-
nu, che in questi anni, proba-
bilmente, ne avevano pesante-
mente condizionato la politica
militare. Il secondo obiettivo è
quello di annullare le famose
”no fly zone”, cioè quei pezzi
di spazio aereo iracheno che in
seguito agli accordi del ‘91 era-
no stati sequestrati alla sovra-
nità irachena e consegnati al-

l’Onu, o per meglio dire - in
pratica - agli inglesi e agli ame-
ricani.

Diciamo pure che Saddam
vorrebbe annullare completa-
mente gli effetti della sconfitta
militare del ‘91, facendo leva
sulla sconfitta militare del ‘98.
E ha buone probabilità di rag-
giungere il suo obiettivo, o al-
meno di raggiungerlo in parte.
Forse non recupererà gli spazi
aerei, certamente impegnerà
gli Stati Uniti in una snervante
guerriglia in cielo; e molto pro-
babilmente otterrà - ed è l’o-
biettivo più ambito - l’espulsio-
ne degli ispettori dell’Onu, e il
recupero di una certa solidarie-
tà araba.

Se le cose stanno così, e se
nel conteggio dei danni e delle
perdite si aggiunge il dramma-
tico peggioramento dei rappor-
ti americano-palestinesi, si può
tranquillamente affermare che
il bilancio della quattro-giorni
irachena di Clinton è pratica-
mente fallimentare. Il peggior
bilancio di sei anni di politica
estera degli Stati Uniti.

Allora non erano così infon-
date le critiche venute da molti
paesi europei, e da gran parte

dei partiti di sinistra, nei con-
fronti dell’iniziativa militare
americana e inglese. Non erano
critiche ideologiche, antiame-
ricane. Erano solo frutto di ra-
gionamenti abbastanza pacati
e di assoluta moderazione.

La questione dell’Irak è or-
mai una questione complica-
tissima, frutto di anni di errori
dell’occidente. Naturalmente
non sono solo gli errori dell’oc-
cidente ad avere determinato
una questione irachena. Ci so-
no molti altri fattori. Alcuni
oggettivi: per esempio la coin-
cidenza tra il fatto che l’Irak è
una delle terre più importanti
del mondo per la sua straordi-
naria ricchezza di petrolio, e il
fatto che il suo sistema politico
e il suo regime sono ostili a
qualsiasi trattativa con le po-
tenze occidentali. Altri fattori
di crisi sono soggettivi: le diffi-
coltà incontrate nel dopoguer-
ra dalla comunità araba e me-
dio-orientale, e dal mondo in-
fluenzato dalla religione mu-
sulmana, a trovare un equili-
brio politico e a incontrarsi
con i sistemi più avanzati di
governo, e cioè con il metodo
moderno della democrazia pol-

tica.
Non si riparano gli errori del-

l’occidente, né si superano le
crisi e le contraddizioni del
Medioriente con una semplice
bombardamento. Almeno da
trent’anni - e diciamo pure: per
fortuna - quasi nessuna que-
stione internazionale si risolve
con l’azione militare. La fine
della guerra fredda non ha ro-
vesciato, semmai ha rafforzato
questa regola.

Non c’è niente di anti-occi-
dentale nell’affermare queste
cose. E non c’è neppure l’om-
bra di una vaga simpatia per
Saddam, che è stato e resta uno
dei grandi e spietati dittatori di
questo secolo, dei quali, speria-
mo, il 2000 ci sbarazzerà defi-
nitivamente.

Se poi Clinton ha in serbo
un’azione clamorosa, e se nei
prossimi giorni sarà in grado di
rovesciare Saddam Hussein e di
consegnare l’Irak alla democra-
zia, vorrà dire che abbiamo
sbagliato completamente l’a-
nalisi, per difetto di conoscen-
za, e saremo in tempo per scu-
sarci. Purtroppo però sembra
una eventualità piuttosto re-
mota. PIERO SANSONETTI

OSTAGGIO
DEGLI...
gamba spezzata nelle acque geli-
de del Po. Ma due volte in pochi
giorni è troppo! Ha il sapore di
una beffa maramalda. Di quelle
che fanno venire voglia di stare
con i ladri. Contro l’istituzione
inetta. Con tutto il rispetto per il
divino bambinello. E infatti non
a caso, con saggio distacco, la
Curia di Torino evita di espri-
mersi sull’episodio, scegliendo di
non alimentare, con gli anatemi,
«l’effetto simpatia» che un rapi-
mento come questo può suscitare
anche in gente molto timorata.

Sì, perché il gesto degli squat-
ters ha scelto una modalità tra-
sgressiva esilarante: rivendicare
il rapimento, inviando foto del
«rapito» con tanto di giornali
del giorno prima in mano alla
malcapitata statuetta. E con ri-
chiesta di (impossibile) riscatto:
la liberazione di Silvano Pellisse-
ro, squatter compagno di Massa-
ri e Maria Soledad, finito agli ar-
resti domiciliari per gli attentati
all’«alta velocità». E che il peri-

colo del contagio comico del ge-
sto sia reale, lo ha mostrato non
solo la Curia, col suo atteggia-
mento soft. Ma anche lo scultore
Luzzatti, autore del bambino.
Che getta acqua sul fuoco e dice:
«Sbagliato dare troppo peso al
rapimento. Questi ragazzi han-
no molta rabbia dentro e il bam-
binello lo stiamo rifacendo...».

E allora proviamo anche noi a
guardare il lato meno blasfemo
dell’episodio. E a interpretarlo,
con una semiologia minima. C’è
qualcosa di nuovo e di «antico»,
in questi squatters natalizi. C’è
l’effrazione cattiva, contro le lu-
minarie in centro che invitano
agli acquisti. Ma c’è anche del-
l’altro: l’ironia. Sì, la vecchia
ironia parodistica. Quella dei go-
liardi di un tempo, che rapivano
la «secchia», animando risse
strapaesane e mimando le guerre
medievali per le reliquie. E quel-
la degli «indiani metropolitani»,
figlia del «dadaismo» e della
creatività post-sessantottesca,
che riduce tutto a simulacro, a
farsa antiautoritaria.

Gianni Vattimo, che è torine-
se oltre che «filosofo debolista»,
dirà: «Visto? Il pensiero debole
ha vinto anche tra gli squat-

ters!». E avrà ragione a dirlo, se
lo dirà.

Perché oltre la blasfemìa, il
primo risultato che gli squatters
hanno ottenuto, con quel gesto, è
l’indebolimento del loro antago-
nismo duro e inespressivo, vio-
lento e incapace di relazione con
l’autorità. Autorità da essi fino
ad oggi puramente capovolta in
termini di replica violenta (e au-
toritaria). Bene, il «comico»,
cioè quel bambinello travestito
da «rapito», allenta le tensioni
con la città e con l’istituzione:
beffata, «umanizzata». È un se-
gnale, magari inconscio, di dia-
logo. Che esprime voglia di «tra-
sgressione», ma non di distru-
zione. E che dunque racchiude
un bisogno di riconoscimento.

Già, gli squatters, malgrado
l’isolamento che li assedia nella
«cortese» Torino, hanno alfine
scelto l’eros della beffa. E cioè
un «linguaggio». Oltre la morti-
fera afasia che li spingeva a pic-
chiare i giornalisti. E a isolarsi
dai media «ingannatori». In
fondo, qui sta il paradosso, il
«ratto» è un buon segnale. Ri-
spetto a ieri, quasi una «buona
azione».

BRUNO GRAVAGNUOLO


